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Strage a Bologna ; indiscrezioni su alcuni giornali 

> Perché il nome del supertesteì 
Un ex detenuto per reati comuni «simpatizzante» di destra avrebbe fornito l'esplosivo 
credendo servisse per un'azione «dimostrativa» - Nesuna conferma da parte della magi
stratura bolognese - Il questore: la fuga di notizie non cambierà il senso dell'inchiesta 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Ieri nella ca
pitale è stato reso pubblico 
il contenuto dell'interroga
torio di un testimone che i 
servizi segreti avevano 
« trovato » e poi offerto ai 
giudici bolognesi quando 
si convinsero che il « bu
rattinaio » e le « marionet
te » dovevano essere cerca
te anche in alto. 

Le sue « rivelazioni » so
no state pubblicate - dai 
quotidiani tra virgolette. 
Chi le ha fatte circolare? 

Il servizo segreto aveva 
offerto la collaborazione 
di un ex detenuto pentito, 
che non avrebbe saputo 
reggere al rimorso per 
aver fornito al presunto 
esecutore dell'infame atten
tato l'esplosivo. Secondo 
lui si sarebbe dovuto fare 
soltanto ' un « botto » di
mostrativo a Bologna, nel 
sesto anniversario della 
strage dell'Italicus. 

Le notizie che arrivano 
da Roma dicono che il te
ste, si chiama Giorgio Fa
rina. E' noto per essere fi
nito dentro altre brutte 
storie di provocazione 
<( giudiziaria ». E' finito in 
galera per stupro, per aver 
violentano la moglie di un 
noto compositore di mu
sica. I parenti del presun
to « mostro », Francesco 
Purlotti, colui al quale il 
Farina avrebbe consegnato 
l'esplosivo per il « botto » 
dimostrativo, reagiscono e 
dicono che Francesco, il 2 
agosto, era in vacanza a 
Fasano, in Puglia, Si era, 
anche lui, alzato tardi, do
po mezzogiorno. Anche lui ' 
ha un alibi di ferro. E' un 
agente dì pubblica sicurez
za in servizio presso il 
commissariato di Villa Glo
ri che era con lui in ferie. 

Francesco Furlotti fino a 
poco tempo fa, aveva ac
cusato una grande difficol
tà economica. Ora non più: 
l'eredità di una nonna, de
funta da poco (dicono 
sempre i suoi. difensori), 
l'ha reso ricco. Ecco spie
gato il suo conto in banca. 

E' difficile avere reazio
ni a Bologna. I magistrati 
dell'inchiesta sono scom
parsi. Inutile cercarli. Non 
ci sono nei luoghi dove do
vrebbero essere per le ra
gioni del loro impegno. 
Non sono in carcere a in
terrogare indiziati, non so
no in questura, non sono 
negli uffici della procura, 
non sono in alcun luogo, 
nemmeno, però, a casa a 
riposare. Cosa è accaduto? 
E' certo che non nanna 
vissuto le « rivelazioni » di 
stampa senza rabbia. 

Il questore di Bologna 
aw. Ferrante dice che, co
noscendo il carattere della 
magistratura bolognese, la 
questione non passerà sen
za risposta. E' certo che le 
anticipazioni romane han
no indotto i giudici bolo
gnesi a cambiare i piani 
della loro indagine e dei 
loro interrogatori. 

Lotta continua, addirittu-
ra, ha pubblicato ieri i no
mi dei neo fascisti che so
no riusciti a scappare al
la retata di giovedì notte. 
Chi ha interesse a coglie
re questo segnale avrà fat
to tesoro della preziosa in
formazione passata al quo
tidiano dell'ultra sinistra. 

Forse i magistrati, oggi, 
hanno letto documenti e 
verbali che erano rimasti 
segreti solo prima della 
bomba del 2 agosto. Dalla 
lettura di quelle carte po
trebbe essere saltato fuo
ri qualcosa altro di utile. 
. « Per fortuna — sono 

sempre parole del questo
re — l'indagine era già av
viata su una strada ben 
precisa». Le fughe di no
tizie, insomma, possono 
soltanto rallentare il corso 
della inchiesta, ma non il 
senso. Ci sono altri testimo
ni, dicono, che hanno pre
ceduto e seguito quello 
trovato dai servizi segreti. 
La strage era prevista e 
faceva parte di un preci
so piano politico. 

a. s. 

In alto: Stefano Furlotti e la madre durante la conferenza 
stampa. Sotto: una. visione aerea della Stazione Centrale di 
Bologna dopo l'attentato. -

I parenti di Furlotti 
lanciano controaccuse 
per la fuga di notizie 

ROMA — E' accusato di concorso in ideazione e organiz
zazione - esecutiva della strage; i giornali, ieri, raccogliendo •' 
indiscrezioni filtrate a palazzo di giustizia romano, lo indi
cano come l'« uomo della bomba », o addirittura « l'esecutore 
materiale » della strage di. Bologna. I familiari di .Francesco 
Furlotti, tuttavia, da due giorni ripetono: « Francesco ha un 
alibi; era in Puglia la mattina dell'attentato in compagnia 
di un agente di PS; più di un testimone potrebbe confer
marlo. Non è vero che è diventato improvvisamente ricco 
dopo la strage, i venti milioni sul suo conto corrente ven
gono da un'eredità, possiamo dimostrarlo ». Hanno ripetuto 
questa versione dei fatti ieri pomeriggio in una conferenza 
stampa improvvisata nella loro abitazione, al quartiere della 
Balduina. i 

I familiari affermano che Francesco Furlotti non faceva 
più politica da diverso tempo, «molti anni». Ammettono che 
conosceva altri fra gli arrestati nel blitz ordinato dalla ma
gistratura bolognese nei giorni scorsi: Dario Pedretti, Sergio 
Calore, Paolo Signorelli (l'ideologo di « Terza posizione »), 
Stefano Jannilll. Conosceva, soprattutto, Pier Giorgio Farina, 
il neofascista che, secondo le indiscezioni riportate ieri da 
tre quotidiani, sarebbe «il superteste» dei magistrati bo
lognesi e che accuserebbe Furlotti di essere il corriere della 
bomba. Secondo i familiari dt Furlotti, Farina non sarebbe, 
«per il suo passato», (attualmente sconta a Rebibbia una 
condanna per violenza carnale) un « teste » attendibile. En
trambi, sono, tuttavia, elementi molto noti nell'estremismo 
di destra romano. Francesco Furlotti, 26 anni, fu arrestato 
nel '78 per un attentato incendiario contro una sezione del 
PSI. E' conosciuto come un picchiatore della zona ed è tut
tora in contatto con elementi dell'eversione nera. •- • - - •• 

I familiari, tuttavia, ieri hanno smentito che Francesco 
Furlotti continuasse a coltivare queste amicizie. «Anche per 
questo — hanno detto — tenteremo di far assumere la sua 
difesa a un legale non di destra, ma di sinistra». Quanto 
alla diffusione delle notizie sul conto del giovane neofascista, 
i familiari hanno detto di aver avuto informazioni dei capi 
d'imputazione dalla questura. Secondo il fratello di France
sco Furlotti, Stefano, i giornali che hanno riportato ieri con 
nomi e cognomi la ricostruzione della presunta confessione 
di Pier Giorgio Farina «avrebbero ottenuto le informazioni 
dai servizi militari». I familiari di Furlotti hanno poi soste
nuto che l'alibi e le testimonianze a favore del congiunto 
sono già note ai magistrati bolognesi, Anche Pier Giorgio 
Farina, che secondo le indiscrezioni, sarebbe il superteste dei 
magistrati bolognesi, è un personaggio molto noto negli am
bienti dello squadrismo romano. Farina/, collaboratore della 
RAI, gestore per qualche tempo di una radio privata nella 
capitale, è in carcere, ma in regime di semilibertà, per vio
lenza carnale. 

Intanto, secondo l'agenzia ANSA, il titolare dell'hotel 
« Sierra Silvana » a Selva di Fasano (Brindisi), interpel
lato telefonicamente, ha confermato che Francesco Fur
lotti risulta registrato in albergo nella notte tra il 31 luglio 
e il 1° agosto. « Il personale — ha detto il titolare — ricorda 
che Furlotti e Croce arrivarono qui a notte inoltrata del 31, 
quasi all'alba del ' 1* agosto. Riposarono alcune - ore e poi 
ripartirono, péro non si sa per quale destinazione ». . - • : 

Il maltempo «rovina» l'ultima domenica di agosto 
• Ì 

Trieste e Venezia nella bufera 
Danni e allagamenti anche al Sud 
Particolarmente colpita la zona di Ronchi dei Legionari - Spento un incendio provocato . 
da un fulmine nella raffineria «Aquila» di Zaule alle porte del capoluogo giuliano 

• • 

TRIESTE — L'ultima dome
nica d'agosto è stata caratte
rizzata da una violenta anche 
se breve ondata di maltempo 
che si è abbattuta su Trieste 
e su altre zone della regione. 
Notevoli i danni provocati dal
la pioggia e dal vento nella 
notte e nella prima mattinata. 

Trieste è stata svegliata ver
so le 6,30 da un nubifragio. 
Lampi e tuoni sono stati ac
compagnati da trombe d'aria, 
mentre la pioggia ha conti
nuato a sferzare la città vuo
ta fino quasi a mezzogiorno. 
Come sempre avviene in que
sti casi i vigili del fuoco so
no stati impegnatissimi per 
rispondere alle continue pres
santi richieste di intervento 
nelle parti basse per i molti 
allagamenti. Tra i tanti ful
mini che hanno squarciato le 
dense nubi uno si è abbattuto 
su un serbatoio della raffine
ria «Aquila» di Zaule. Anche 
qui il pronto intervento dei vi
gili del fuoco ha impedito che 
un principio di incendio si 
propagasse intaccando perico
losamente gli altri giganteschi 
contenitori di olio. 

Gravi i danni provocati dal 

j maltempo a Ronchi in provin
cia di Gorizia. Alcune case 
sono state semidistrutte, altre 
danneggiate dalle trombe d' 
aria. Altre abitazioni sono sta
te invece invase dall'acqua. Il 
sindaco di Ronchi è già inter
venuto presso le competenti 
autorità regionali allo scopo 
di ottenere per il suo comu
ne i provvedimenti previsti 
per le zone disastrate. 

Nei pressi di Monfalcone 
per la fusione di un supporto 
della rete aerea il traffico fer
roviario è rimasto interrotto 
6er alcune ore. Sono rimasti 

loccati numerosi convogli 
compresi anche alcuni treni 
internazionali. Anche dopo la 
riparazione del guasto il traf
fico ferroviario si è svolto a 
rilento facendo registrare con
siderevoli ritardi. 

La pioggia ed il vento han
no reso difficoltoso anche il 
traffico stradale nella matti
nata che è risultato molto 
scarso. Chi non era ancora 
rientrato nella serata di sa
bato ha preferito rinviare di 
alcune ore la conclusione del 
viaggio per il ritorno dalle 
ferie. Paralizzata ogni attività 

turistica anche lungo tutto V 
arco della costa da Trieste a 
Ugnano pure nel pomeriggio 
quando il cielo è tornato se
reno ed è riapparso il sole 
mentre la temperatura è ri
masta sui 16-18 gradi e spira
va una leggera brezza. 

La furia della natura che ha 
mandato a monte tutte le gite 
domenicali ha provocato an
che seri danni materiali agli 
impianti delle sagre e delle 
feste popolari previste per la 
giornata festiva. Particolar
mente gravi i danni arrecati 
al giardino pubblico di Pon-
ziana dove è in corso di svol
gimento il Festival cittadino 
deìl'Unità e del Oelo. Struttu
re attrezzature e merci sono 
state danneggiate per diversi 
milioni, n tempestivo inter
vento di compagni presenti ha 
limitato l'entità del danni ed 
ha reso possibile la prosecu
zione della Festa nella giorna
ta di ieri sulla base del pro
gramma previsto, n comitato 
organizzatore invita i compa
gni ed i cittadini a partecipa
re questa sera all'ultima gior
nata del Festival per espri
mere cosi l'appoggio e la so

lidarietà alla stampa comuni
sta ed ai compagni che in 
gravi condizioni fanno il pos
sibile per la riuscita del Fe
stival. 

Anche Venezia e il Veneto 
hanno risentito di questa pri
ma giornata di maltempo. 
Pioggia, vento e freddo si so
no abbattuti sulla Laguna 
provocando danni e intralcian
do la navigazione. In partico
lare ne ha risentito la siste
mazione architettonica - della 
facciata del Palazzo del cine
ma al Lido di Venezia: il ven
to ha fatto cadere tutti i gran
di « lenzuoli » bianchi che co
stituivano la « composizione » 
cui aveva dato vita l'architet
to Costantino Dardi che sono 
stati quindi <HiTr>a*1<fltnm*rtt'* 

Neppure fi Sud è stato ri
sparmiato dall'estemporanea 
perturbazione atmosferica. La 
pioggia è caduta incessante
mente per una decina di ore 
allagando la sona industriale 
• fl porto di Salerno, la par
te vecchia di Nocera inferiore 
e ha provocato pure danni al
le colture dell'Agro Nocerino-
Sameae. 

liguri 

il grande traffico 
provoca ancora me 

avvisi economia 
1 é ) COMMERCIALI 

T1ATKO Ttndt 2500 posti affittasi ovun
que In oper», tariffa preferenziali zor* 
Vantto. Per Informazioni Pubbli show 
P.O. Box 538 PADOVA. 

A ^ A Soggiorni al mare 
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Nei pressi di Vipiteno due morti e qvottro feriti per m sorpasso - Miglmfci et 

« Intenso, superiore alla norma, ma scorrevole » è la 
risposta che ieri si è ricavata un po' in tutto il Paese inter
pellando gli uomini della Polstrada, impegnati a fronteggiare 
11 traffico del generale rientro dalle ferie. Particolari disagi, 
a parte i consueti ritardi non sono stati segnalati nemmeno 
da treni e aerei. 

La sola sfortunata eccezione è dovuta allo sciopero di 73 
ore proclamato dai marittimi della « Trans Tirreno Express », 
la società che gestisce i collegamenti tra Sardegna e Tosca
na. Nel porto di Olbia attualmente sono più di 1500 le per
sone e circa 500 le vetture in attesa d'imbarco. La «Tirre-
nia» ha organizzato corse straordinarie dal tardo pomeriggio 
di ieri in partenza per Civitavecchia. 

Caso sardo a 'parte, dunque, l'operazione rientro si è 
svolta senza eccessive lungaggini, anche nei punti «caldi* 
delle grandi arterie italiane. 

Cosi è stato in Liguria con episodici rallentamenti alle 
«solite» barriere di Savona e Sestri Levante nella prima 
mattinata e nel tardo pomeriggio; cosi in Lombardia, dove 
la domenica, più che dal ritorno dalle ferie, è stata ravvi
vata dai molti gitanti che hanno preso la strada di monti 
e laghi approfittando della splendida giornata di sole. 

L'assenza di caos non ha tuttavia impedito che si veri
ficassero numerosi incktenP, alcuni con esito mortale, dovuti 
AU'impruderom e all'ai insali a. velocità. Proprio quest'ultima 
è stata la causa della morte sulla riviera ligure, nel tratto 
tra Sanremo e BordJfhera, di un motociclista francese, 
Oliver Long, di 35 anni che stava ritornando a Nizza dopo 
un periodo di ferie trascorso m Italia. La potente moto 
di Long è sbandata e si è schiantata contro un guardrail. 
fi giovane è morto durante fl trasporto in ospedale. 

Anche le strade dell'Alto Adige sono state funestate da 
gravi incidenti, in particolare in Val Pusteria e alle porte 
di Bolzano, ri più grave è avvenuto sulla statale del Bren
nero, nella nottata dell'altro Ieri, a nord di Vipiteno. In uno 
uno scontro frontale, provocato da un sorpasso, sono morti 
due fratelli altoatesini di Radia», Oskar e Walther Obex, 
rispettivamente di 17 e 33 anni. La loro «Alfasud» ai è 
scontrata frontalmente con una «A 113» sulla quale si tro
vavano due poliziotti in servizio al valico del Brennero. I 
due agenti, Benso DaUarra, 33 anni e Werner Zoasmair, 34 
anni, sono ora ricoverati in gravi condizioni all'ospedale di 
Vipiteno. Seriamente feriti anche due passeggeri dell'* Al
fasud». 

Proteste per un dannoso provvedimento «ecologico» del governo 

Non è uccidendo la pesca 
che si resuscita il mare 
Un'« autoregolamentazione » ministeriale tiene fermi da due mesi i pescatori : obiettivo, 
ripopolare le acque - Risultato? A causa dellamelma non rimossa dalle reti c'è meno pesce 

Dal nostro inviato 
CHIOGGIA — «Non ci sarà 
una guerra della pesca in Ita
lia. Ma se si procede, cosi, non 
ci sarà nemmeno più pesca. 
E il danno risulterà generale, 
non solo nostro». / pescatori 
romagnoli e veneti dell'Alto 
Adriatteo hanno idee chiare. 
Se non si pongono sul terreno 
di lotta scelto dai loro colle
ghi francesi, ciò non significa 
che abbiano meno rabbia in 
corpo, o meno ragioni da far 
valere, u Crediamo nella pos
sibilità di far pesare la forza 
di un movimento organizzato, 
e crediamo anche nel confron
to democratico», dice il com
pagno Spaggiari, presidente 
nazionale delle cooperative di 
pesca aderenti alla Lega. . 

E aggiunge: « Ma per vin
cere questa battaglia occorre 
una vasta alleanza fra i lavo
ratóri del mare, i consuma
tori, i grandi sindacati operai, 
le associazioni naturalistiche. 
Non ci battiamo tanto per i 
nostri interessi settoriali, di 
categoria. Sono in gioco la 
bilancia dei pagamenti con l'e
stero, ; l'equilibrio alimentare 
delle famiglie. E' in gioco so
prattutto la salute, la salvez
za biologica dei mari italiani. 
Chi la minaccia non è un'at
tività millenaria come la pe
sca. I nemici sono ben altri. 
E dovrebbero essere noti a 
tutti: si chiamano pesticidi 
agricoli, inquinamento chimi
co, fanghi rossi della Monte-
dison, si chiamano detersivi 
non biodegradabili, eccesso di 
fertilizzazione dei fondali ». .-
•''/ pescatori delle lagune ve-
nete, del delta del Po, della 
Romagna, hanno manifestato 
sabato scorso a Chioggia. La 
maggior parte di loro sono 
fermi dal 30 giugno. Una a au
toregolazione» imposta dal mi
nistero della Marina mercan
tile li obbliga (pena il seque
stro delle reti, il fermo dei na
tanti) a sospendere ogni atti
vità entro il limite di tre mi
glia dalla costa, fino al 15 
settembre. 75 giorni di pausa 
forzata, di « ferie » non paga
te, per consentire il ripopo
lamento dell'Adriatico si so
stiene. Il ministero, frattanto, 
doveva provvedere ad emana
re una nuova disciplina. 

Cosa accade - invece? Il 15 
settembre si avvicina e nes
suna normativa è stata predi
sposta: La pausa di due mesi 
e mèzzo, tuttavia, non sembra 
aver favorita la riproduzione 
in massa del pesce, tutt'altro. 
Spiega un pescatore chioggiot
to: «Qualcuno di noi è uscito 
entro le tre miglia. Ebbene, 
quest'anno c'è meno pesce del. 
fanno scorso, malgrado non 
si sia pescato nel periodo 
della riproduzione. " Sai per
ché? Perché sui fondali si va 
formando uno strato di fan
ghiglia, di melma che impedi
sce alle uova di schiudersi, e 
soffoca ogni forma di vita. 
Finché movimentiamo il fon
do con le nostre reti, qualco
sa si salva. Altrimenti, è la 
fine». . Ì 

L'esperienza diretta dei pe
scatori sembra trovare con
ferma in guanto si verifica 
nel golfo di Trieste. Nello 
specchio d'acqua fino a Mon
falcone non è permessa la pe
sca a strascico. - E tuttavia, 
chi esercita la pesca stanziale 
non riesce a portare niente a 
galla. I sedimenti delle petro
liere e degli scarichi industria
li hanno infatti « cementato» 
l'intero fondo del golfo con 
uno spesso strato di * cara-
canto» il quale non consente 
la sopravvivenza di alcuna spe
cie vivente nelle acque. 

« Anche al largo — dice Al
fredo Tamburini, presidente 
della Socìalpesca di Chioggia 
— la situazione non è miglio
re. Da quando la Mòntedison 
di Marghera scarica i suoi 
fanghi rossi non più nel terri
torio del comune di Balia, do
ve si trovava un eccesso di 
mercurio, ma in mare aperto, 
a 20 miglia da Chioggia, 
spesso tiriamo su del pesce 
colorato di rosso e già morto. 
Serve appena a farne mangi
me». Aggiunge un pescatore: 
e E tutte quelle alghe che im
pediscono perfino l'uscita del
le barche? A noi ci trattano 
come dei criminali, dei nemici 
della natura. Io dico invece 
che basta una sola coppia di 
pesci per ripopolare il mare. 
Ci sono miliardi di uova che 
ogni anno non si schiudono. 
Se questo accade, la colpa 
non e nostra, ma di chi ha 
trasformato il Po in una gran
de fognatura, e l'Adriatico 
nella pattumiera delle indu
strie e delle città dell'Alta Ita
lia». Ecco dunque dove sta 
il senso dell'appello ad una 
alleanza dei pescatori con tut
te te forte interessate all'e
quilibrio ecologico del nostro 
Paese, alla difesa delle sue ri
sorse naturali. 

Anche sótto il versante 
esclusivamente economico, i 
problemi della pesca in Italia 
presentano aspetti sconcertan
ti, persino paradossali. Tutti 
sanno di come siamo tributari 
dall'estero per la carne bovi
na: almeno 1400 miliardi al
l'anno. E' invece ignorato U 
fatto assurdo di un Paese con 
ottomila chilometri di costa, 
come l'Italia, il quale importa 
pesce per oltre 650 miliardi 
Lo stesso valore mercantile 
dell'intera produzione ìttica 
nazionale. «Noi abbiamo tan
to pesce azzurro — dice Spag
giari — cioè sardine e alici. 
Sono le proteine più a buon 
mercato, mille lire al chilo. 
Ma il pesce azzurro non tro
va acquirenti. Lo esportiamo. 
La Spagna e la Prancia lo tra
sformano mdustrialmente e ci 
rimandano le sardine in sca
tola, con un'altissima quota 
di valore aggiunto. Il monopo
lio dal grossi importatori è 
invece interessato al pesce 
pregiato straniero: sogliole e 

salmoni dei Paesi del Nord, 
orate e branzini dalla Fran
cia e dalla Spagna, perfino 
vongole dalla Thailandia». 

Risultato? Il pesce resta in 
Italia un prodotto per risto
ranti di lusso. Non è entrato 
nel bilancio alimentare con
sueto delle famiglie italiane. 
In molti posti se ne consuma 
un poco solo al venerdì, se
condo gli antichi precetti del
la chiesa cattolica. Ma quasi 
ovunque resta un alimento 
sconosciuto. Ne consumiamo 
mediamente 9 chilogrammi a 
persona ogni anno: molto al 
di sotto della media CEE (17 
chilogrammi) e un terzo ri

spetto a Paesi come la Dani
marca, dove ogni cittadino 
consuma ?6 chili di pesce 
l'anno. Il nostro quantitativo 
viene per giunta assorbito al 
90 per cento nelle zone co
stiere. In definitiva, la mag
gioranza della popolazione ita
liana non mangia mai pesce. 
Risultato, questo, di una rete 
distributiva assolutamente ina
deguata (vi sono città intere 
senza un solo negozio di pro
dotti ittici), della quale i Co
muni per primi dovrebbero 
avviare la riforma. 

I circa 100 mila pescatori 
italiani, dal canto loro, chiedo
no la «legge quadro», la ri

forma e la programmazione 
della pesca. Ma in questo Pae
se dove non si fanno le rifor
me più importanti, non c'è da 
farsi illusioni nei riguardi di 
un settore considerato del tut
to secondario, se non da pu
nire. Nella nuova legge, in pre
parazione da parte del gover
no, è previsto addirittura lo 
arresto del personale e il fer
mo dei pescherecci per i re
sponsabili di contravvenzioni. 
« E' come se — dicono i pe
scatori — si chiudesse una 
fabbrica ad ogni irregolarità 
del padrone». 

Mario Passi 

E9 stato rilasciato l'altra notte a Mostacciano 

Liberato a Roma dopo 4 mesi 
titolare di saloni d'auto 

Si tratta di Enrico Rudolf Oetiker • « Sono libero, vieni 
a prendermi» - Non si conosce ancora l'entità del riscatto 

Ultima vittima il boss «Gigino l'acquamelo» 

Guerra nella malavita: 
nuovi delitti a Napoli 
NAPOLI — Continuano " gli 
omicidi per il controllo della 
mala napoletana. L'ultima vit
tima è Luigi Pirelli, 49 anni, 
noto come « Gigino l'ac-
quaiuolo », che è stato crivel
lato di colpi l'altra notte. In 
mano stringeva ancora una 
bustina di cocaina. Era ac
compagnato da un amico. Pa
squale Salzano, 56 anni, che 
è stato ferito gravemente ed 
è. ricoverato nell'ospedale cit
tadino Nuovo Loreto. L'c ese
cuzione» è avvenuta alle 21 
di sabato, mentre Pirelli sta
va chiudendo il chiosco di bi
bite che gestiva a ridosso del
l'arco di porta Nolana. A spa
rare sarebbero stati alcuni kil
ler a bordo di una « 127 » 
bianca. 

Le versioni della dinamica 
dell'omicidio raccolte dalla 
squadra mobile sono due: se
cando la prima, il boss sa

rebbe stato chiamato da qual
cuno, con cui forse avrebbe 
dovuto trattare un «affare», 
dietro l'arco di porta Nolana; 
qui gli assassini lo avrebbero 
colpito a morte, dopo essere 
arrivati e ripartiti con la 
« 127 ». Secondo l'altra versio
ne l'auto era già nella piazza 
e avrebbe atteso la chiusura 
del chiosco per uccidere il 
Pirelli. . .> • --'•••> •••• 

.'ì'--'~-/•-•'•'*'.'•••' ' & ' ';•''»";•/• ';•. ! 
' ' Sembra di diversa natura, 
invece, l'altro omicidio avve
nuto a Casoria nella stessa 
nottata. Il proprietario di un 
noto bar napoletano -(il « Prin-
ceps») Vincenzo Tramice, 45 
anni, è stato colpito a morte 
nella sua abitazione a Caso-
ria. n Tramice era un noto 
omosessuale e la polizia è 
orientata a indagare in questo 
ambiente. 

In una casa del centro di Genova 

Uccisa una giovane : 
omicidio o suicidio? 

GENOVA — La giovane mo
glie di un poliziotto è stata 
uccisa da un colpo di pistola 
al cuore nella notte tra sabato 
e domenica a Genova, in un 
appartamento di via Porta Sc-
prana, nel centro storico del
la città. Sulle circostanze del
la morte è. ancora fitto il mi
stero, e non è sciolto il dub
bio sulle due ipotesi imme
diatamente formulate: suicidio 
o delitto. Qualche novità è at
tesa per oggi, dall'autopsia 
che è stata disposta dal magi
strato. 

La vittima aveva 23 anni e 
si chiamava Fulvia Cacciatori: 
è stato il marito, 37enne, San
dro Torzulli, agente di polizia 
recentemente trasferito in ser
vizio alla Digos, a dare l'allar
me sabato sera verso le 21,30. 
n giovane — secondo alcune 
testimonianze fino a ieri non 
confermate da alcuna versione 
inficiale — era salito nell'ap
partamento della moglie da 
poco, mentre una sua amica 
lo attendeva in macchina. 
Quando è uscito urlava «Si 

è uccisa, si è uccisa». I due 
coniugi — sempre secondo vo
ci raccolte sul posto — erano 
separati da qualche tempo e 
tra loro si verificavano fre
quenti litigi. Pochi i partico
lari noti anche sulla morte 
della giovane donna: a ucci
derla è stato un colpo partito 
dalla pistola di ordinanza del 
marito, una calibro 9, trova
ta a poca distanza dalla mano 
della Cacciatori che era sul 
letto. Sembra inoltre che il 
colpo sia stato sparato attra
verso un cuscino, forse per 
attutire il rumore dello sparo. 

Ieri i funzionari della que
stura guutfvesc erano abbotto-
natissimi- si è parlato della 
prova al guanto di paraffina, 
ma osservando che l'esplosio
ne di un solo colpo — come 
pare sia avvenuto — non ga
rantisce l'utilità di questo tra
dizionale esame. La magistra
tura, dal canto suo, non aveva 
emesso ancora nessun provve
dimento e quindi fi marito 
della vittima noe era né in 
stato di fermo né di arresto. 

Ottantenne trovato cadavere a Milano 

Ha perso la via di casa 
ed è morto per il freddo 
MILANO — Ha vagato per 
qualche giorno vicino a casa, 
poi è stato vinto probabil
mente dal freddo. A 80 an
ni non ce l'ha fatta. Cosi 
è stato ritrovato ieri matti
na da un passante che por
tava a passeggio il cane in 
via Belgioioso nei pressi del
lo svincolo che immette nel
l'autostrada per Torino. U ca
davere era putrefatto poiché 
la morte risale almeno all'ini
zio della scorsa settimana. 

L'uomo si chiamava Ange
lo Ferrarese, nato nel libo 
a Luscia in provincia di Ro
vigo. La sua storia l'ha rac
contata il figlio che lo ha 
riconosciuto, i n X agosto 
abbiamo denunciato la sua 
scomparsa alla stazione dei 
carabinieri di Pero. Era usci
to di casa da qualche óra e 
data la sua età e la sua ma
lattia (il vecchio soffriva di 
amnesie e di arteriosclerosi • 
ndr) eravamo preoccupati. 

Nessuno in via Sempkme, do
ve abitiamo, l'aveva visto». 

Cosi Angelo Ferrarese, ve
stito con una leggera cami
ciola a fiori, un paio di pan
taloni e con le pantofole, si 
era allontanato da casa sen
za avvisare nessuno. Deve 
avercela fatta per due-tre 
giorni, forse quattro. Poi, 
questo è il parere dei medi
ci, non ha retto alla bassa 
temperatura della notte. 

Ieri poco prima delle 10 
ilei mattino la scoperta del 
cadavere. Dapprima gli in
quirenti (le indagini sono 
state effettuate dal commis
sariato di PS Musocco e co
ordinate dal sostituto procu
ratore Filippo Grìsolia) ave
vano pensato a un omicidio. 
Da un esame sommario II ca
davere avrebbe potuto appar
tenere ed un uomo sulla ses
santina. In ogni caso nella 
tasche dei pantaloni non 
c'erano documenti 

ROMA — Enrico Rudolf Oeti
ker, il concessionario roma
no rapito il 24 aprile scorso, 
è stato liberato. I banditi lo 
hanno lasciato l'altra notte, 
bendato e incappucciato, den
tro una a Lancia-Beta », nella , 
zona di Mostacciano, su via 
di Decima, all'estrema peri
feria della capitale. Era l'ima 
e trenta. Oetiker è riuscito 
a sciogliere le bende e ha rag
giunto a piedi una fattoria 
poco distante, dove ha potuto 
telefonare a casa. tSono li
bero — ha detto alla moglie, 
Marcellina —. Vieni a pren
dermi ». Poco dopo il titola
re di numerosi saloni auto
mobilistici ha potuto riab
bracciare i suoi familiari. Ora 
è. nella sua casa. E' ancora 
sotto choc e gli investigatori 
— le indagini sono condotte 
dal capo della squadra mo
bile • romana, dott. Gabriele 
Ciccane — non hanno ancora 
potuto interrogarlo. Non si 
conosce l'entità del riscatto 
pagato per la sua liberazione. 
Oetiker è rimasto in mano ai 
banditi per più di quattro 
mesi. • • > • 

Il concessionario era stato 
sequestrato la sera del 24 
aprile scorso, in via dell'Ac
qua Acetosa, mentre si reca
va ad un appuntamento con 
Enrico Teichner, lo zio del 
giovane commerciante rapito 
poco tempo prima (e poi ri
lasciato). La tecnica usata dai 
rapitori fu la stessa in tutti 
e due i casi. L'auto di Oeti
ker infatti (come quella di 
Carlo Teichner) venne tampo
nata : violentemente da una 
Opel Ascona, a bordo della 
quale viaggiavano i banditi. 
Costretto a fermarsi, il con
cessionario fu trascinato fuo
ri dalla ir»»raftfrni. dopo una 
breve colluttazione — uno dei 
rapitori ruppe anche un cri
stallo con un martello — e 
caricato a bordo di una Fìat 
131, la macchina dopo pochi 
giorni venne rintracciata nel 
quartiere Flaminio. Su una 
maniglia furono trovate trac
ce di sangue, che fecero pen
sare al ferimento di uno dei 
sequestratorL 

Dopo il ritrovamento della 
macchina usata per il seque
stro, nessuna altra notizia è 
arrivata, fino all'altra notte, 
sul caso-OetUcer. Soltanto in
numerevoli messaggi fatti 
pubblicare dalla ftnigHa. su 
un quotidiano romano, coi 
quali si chiedeva un contatto 
coi rapitori. E non si sa nem
meno quanto è stato «sbor
sato» per ottenere la libe
razione del concessionario, 
che era, fino a ieri, uno dei 
quattro prigionieri in mano 
all'anonima, a Soma. 

n concessionario, abbiamo 
detto, era il quarto prigionie
ro. Ora restano nelle mani 
dei banditi altre tre 
Ercole Bianchi, 11 
del calcestruzzo; Barbara 
Piattelli, figlia del noto crea
tore d'alta moda e Renato 
Armellini, il costruttore ro
mano. Si sa poco, finora, di 
tutti e tre i sequestri. L'ar
resto, avvenuto ieri a Paler
mo, di Antonio Buscetta, 
getta un po' di luce sull'In
dustria dei sequestri. Diven
ta sempre più consistente 
insomma l'ipotesi di un le
game stretto tra mafia, dro
ga e anonima. E non è esclu
so che la stessa potente orga-
nissasione sia responsabOe 
anche del rapimento Oetiker. 

Ita, nonostante queste pri
me « tracce ». Armellini, Bian
chi e Barbara Piattelli, con
tinuano ad essere nette mani 
dei banditi. Ercole Bianchi, 
come si ricorderà, fu rapito 
fl 12 dicembre del T» nei pres
si del suo stabilimento di cal
cestruzzo, a Mònterotondo, 
un centro a pochi chilometri 
dalla capitale. Il riscatto — 
non si sa quanto — è ormai 
stato pagato da molti mesi. 
Gli inquirenti hanno poche 
sperante di ritrovarlo vivo. 
Barbara Piattelli invecs fu 
sequestrata il 10 gennaio nel 
garage che sta sotto il suo 
appartamento, al quartiere 
Flaminio. Sembra che sia già 
stata pagata una «rata» del 
riscatto e che siano in corso 
trattative tra l'anonima e i 
familiari. 

Il rapimento più «anoma
lo» è quello del costruttore 
Renato Armellini, che fu te
nuto segreto per alcune set
timane dalla famiglia, 


